
Sul biologico la Ue
si scopre sovranista
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U
na  fuga  di  notizie  dalla  
Commissione europea con-
fermerebbe che il finanzia-
mento della disposizione 
transitoria della PAC, la po-
litica  agricola  comune  
dell’Unione europea (una 
delle voci di spesa più im-
portanti che da sola copre 
un terzo di tutto il budget 
dell’Unione), potrebbe ta-
gliare i fondi allo sviluppo 

rurale. «Il rischio è che il biologico resti sen-
za sostegno», è la denuncia di 
Antonio Onorati, portavoce di 
Ecvc-via Campesina, «una mi-
sura paradossale in un conte-
sto in cui tante parole sono sta-
te spese in favore di un nuovo 
corso» nelle politiche ambien-
tali dell’Unione.

La fuga di notizie è arrivata 
dopo un incontro, avvenuto la 
settimana scorsa a Bruxelles, 
fra la Direzione generale agri-
coltura della Commissione eu-
ropea e le organizzazioni di ca-
tegoria del settore agro-alimen-
tare. Secondo quanto diffuso 

in un comunicato stampa da via Campesi-
na, organizzazione mondiale che difende i 
diritti dei piccoli contadini, a rischio sareb-
bero i finanziamenti del secondo pilastro, 
ovvero i fondi per lo sviluppo regionale, il 
cui finanziamento potrebbe essere messo 
sulle spalle dei singoli stati membri. Una 
scelta che, se confermata nella riforma di 
una nuova PAC, andrebbe nella direzione 
di «una nazionalizzazione della PAC» de-
nuncia Onorati.

Inaugurato nel 2003 e modificato una 
prima volta nel 2013, il secondo pilastro 
rappresenta il 25 per cento del budget del-
la PAC e mira a sostenere la modernizzazio-
ne delle aziende agricole, la formazione de-
gli agricoltori, la promozione del turismo 
locale, i programmi di transizione ecolo-
gica e naturalmente di sostegno al setto-
re dell’agricoltura biologica. 

Nella disposizione transitoria, in atte-
sa che Commissione e Parlamento euro-
peo diano forma alla terza riforma della 
PAC, non dovrebbe essere a rischio il pri-
mo pilastro, ovvero gli aiuti diretti agli 
agricoltori, principale strumento euro-
peo di sostegno al settore agricolo, che 
da solo copre il 70 per cento di tutta la Po-
litica agricola comune. Aiuti contestati 
dalle organizzazioni di categoria in dife-
sa dei produttori di piccola e media ta-
glia, poiché basato su «un’ingiusta ripar-
tizione delle risorse pubbliche che so-

stengono un’agricoltura indu-
strializzata e un modello agri-
colo insostenibile e di scarsa 
qualità  nutrizionale»,  è  il  
commento  di  Onorati  per  
via  Campesina,  organizza-
zione che promuove una ri-
forma basata su nuovi criteri 
di  sovvenzionamento degli  
aiuti diretti, non più assegna-
ti sulla superficie, e quindi a 
beneficio di grandi aziende 
e multinazionali, ma su nuo-
vi criteri come ad esempio il 
numero dei lavoratori effetti-
vi per azienda.

La vera partita si giocherà quando la ri-
forma passerà sulla scrivania della nuova 
Commissione europea, presieduta dalla 
presidente Ursula  Von der  Leyen,  che 
avrà il compito di riprendere e finalizzare 
il lavoro del suo precedessore, Jean Clau-
de Juncker, che nel giugno 2018 ha pre-
sentato una serie di proposte legislative 
per una nuova Politica agricola comune.

Secondo la Commissione europea, «ta-
li proposte intendono permettere alla 
PAC di affrontare più efficacemente le 
sfide attuali e future, quali i cambiamen-
ti climatici o il ricambio generazionale, 
pur continuando a sostenere gli agricol-
tori europei per promuovere un settore 
agricolo sostenibile e competitivo». No-
nostante la riduzione delle risorse, se-
condo fonti ufficiali previste (per il mo-
mento) al 5 per cento (tenendo conto dei 
minori contributi versati in una futura 
Unione a 27) la nuova PAC dovrebbe « 
continuare a garantire accesso ad ali-
menti di elevata qualità e un forte soste-
gno al modello agricolo europeo». La ri-
forma  intende  «garantire  un  reddito  
equo agli agricoltori, contrastare i cam-
biamenti climatici, tutelare l'ambiente, 

salvaguardare il paesaggio e la biodiver-
sità, sostenere il ricambio generaziona-
le, sviluppare aree rurali dinamiche, pro-
teggere la qualità dell'alimentazione e 
della salute». 

Di «buoni principi che difficilmente 
troveranno una vera applicazione» par-
la Onorati, che aggiunge: «Per le piccole 
aziende non c’è niente, a parte delle di-
chiarazioni di simpatia». Un giudizio ne-
gativo anche sul ruolo della riforma co-
me strumento per regolare gli squilibri 
interni al  mercato europeo:  «Non c’è  

niente sulla gestione del mercato inter-
no, una misura paradossale se pensia-
mo agli sforzi messi in atto nel realizza-
re accordi commerciali in ambito inter-
nazionale, col rischio di mettere in crisi 
il mercato europeo, primo fra tutti il set-
tore del latte». 

« Il settore agricolo non può più atten-
dere, qualunque sia il ritardo della rifor-
ma della PAC, la diminuzione del nume-
ro di agricoltori e la caduta dei prezzi e 
dei redditi impongono misure per la redi-
stribuzione delle risorse», è la posizione 

di via Campesina. Per l’organizzazione 
mondiale che rappresenta l’agricoltura 
contadina la riforma dovrebbe «difendere 
un’idea di giustizia in cui i soldi pubblici 
siano a beneficio di chi ne ha bisogno». Per 
questo motivo ha chiesto che, nel testo del-
la della terza riforma PAC, il tetto per gli 
aiuti diretti sia fissato a 60 mila euro per 
azienda, con lo scopo di agevolare una mi-
gliore distribuzione delle risorse pubbli-
che verso le realtà agricole di piccola ta-
glia. Un tetto che la Commissione europea 
intende stabilire a 100 mila euro.

ANIMALI

Un nuova specie
di lucertola vive
nelle Pontine

E’ stata scoperta una nuova 
specie di lucertola che da due 
milioni di anni vive indisturbata 
nelle isole di Ponza, Gavi, 
Palmarola e Zannone (isole 
Pontine). L’ha individuata il 
Dipartimento di biologia 

dell’Università Sapienza di 
Roma, nell’ambito di una 
ricerca che ha coinvolto anche 
due musei, il Cnr e l’Università 
di Potsdam. Si chiama 
«Lataste» (Podarcis latastei) e 
ad indicare che si tratta di una 
nuova specie è l’analisi del 
Dna. I dati genetici, spiegano i 
ricercatori, indicano che si 
tratta di una popolazione 
«frutto di una colonizzazione 
molto antica, di almeno due 
milioni di anni fa, da quel 
momento in poi le 
popolazioni sono rimaste 
isolate ed è stupefacente 
come siano sopravvissute 
nonostante le notevoli 
fluttuazioni del livello del 
mare, avvenute durante tutto 
il Pleistocene». La «nuova» 
lucertola ha un colore grigio 
verde che vira fino al bruno.

Il mare piuttosto agitato di 
questi giorni, oltre a colpire 
le coste mangiandosi fette 
sempre più consistenti di 
territorio, un po’ ovunque ha 
ributtato sugli arenili quintali 
di plastiche. Lo spettacolo 

che si è presentato agli occhi 
degli abitanti è desolante. In 
particolare l’inquinamento si 
è rivelato in tutta la sua 
gravità sugli arenili di Napoli 
e di Salerno, che per lunghi 
tratti si sono trasformati in 
discariche a cielo aperto. A 
Napoli è stato «plastificato» 
dalle mareggiate soprattutto 
l’arenile del lungomare 
Caracciolo, e anche la 
spiaggia presso la rotonda 
Diaz. A Salerno, invece, la 
zona più interessata dalla 
spazzatura di plastica è stata 
quella industriale, lungo via 
Allende. I volontari e gli 
addetti alla nettezza urbana 
del Comune ci hanno messo 
ore a ripulire le spiagge da 
bottiglie, reti, flaconi, bidoni, 
imballaggi e altre plastiche 
monouso.

FRANCESCO BILOTTA

S
iamo di fronte alla più vasta 
epidemia nella storia degli alle-
vamenti. La peste suina africa-
na, una forma più aggressiva 
della peste suina classica, sta 
colpendo  gli  allevamenti  di  
maiali di tre continenti, Afri-
ca, Asia e Europa. Gli studiosi 
sono concordi nel ritenerla la 
peggiore epidemia che abbia 
mai interessato il mondo ani-
male. Il presidente dell’Oms 

per la salute animale, Mark Schipp, sostiene 
che «la peste suina potrebbe colpire un quar-
to di tutti i maiali presenti sul pianeta per-
ché si tratta della più grave minaccia tra quel-
le che hanno visto coinvolto qualsiasi tipo di 
bestiame allevato dall’uomo».
NON SI SA COME FERMARE questa malattia, pro-
vocata da un virus della famiglia Asfaviridae, 
genere Asfivirus, che provoca una febbre 
emorragica in suini e cinghiali, con una mor-
talità del 90%. Gli animali infettati muoiono 
nel giro di 10-12 giorni. La malattia non è con-
tagiosa per gli esseri umani e non si trasmet-
te alle altre specie animali. Secondo l’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità sono alme-
no 2,5 milioni gli animali morti perché colpi-
ti direttamente dal virus. Non esistono cure 
e vaccini e l’unica soluzione finora adottata 
è quella di abbattere tutti i capi presenti nel-
le aree di infezione. Quando si individua un 
focolaio in un allevamento, la sorte di tutti 
gli animali è segnata. Molti allevatori tendo-
no a non segnalare i casi di infezione, anche 
se c’è l’obbligo di notifica alle autorità sanita-
rie, nella speranza di controllare il virus ed 
evitare la mattanza degli animali. Il conta-
gio può avvenire direttamente tra animali, 
ma anche attraverso urine e feci, mangimi 
contaminati, attrezzature, scarpe e indu-
menti del personale.
ANCHE LE ZECCHE POSSONO DIFFONDERE il vi-
rus, che ha una struttura complessa, una ele-
vata resistenza e presenta una ventina di va-
rianti. La Cina, che è il principale produtto-
re, importatore e consumatore mondiale di 
carne suina, è diventata l’epicentro dell’epi-
demia. Nel paese asiatico si allevano ogni an-
no 500 milioni di suini e per fermare i focolai 
di infezione ne sono stati finora abbattuti 
100 milioni di capi. In Cina il 2019 si festeg-
gia l’anno del maiale e l’epidemia viene con-
siderata una tragedia nazionale perché sta 

sconvolgendo le produzioni animali e le abi-
tudini alimentari. I festeggiamenti di otto-
bre per i 70 anni della Repubblica popolare 
cinese sono stati segnati da un clima di preoc-
cupazione perché, nonostante gli abbatti-
menti, non si riesce a fermare la malattia.
IL PRIMO FOCOLAIO DI INFEZIONE era stato regi-
strato nell’agosto 2018 a Shenyang, nel nord 
est del paese, per diffondersi poi con grande 
rapidità nelle altre aree. Il virus si è diffuso 
velocemente favorito dalla particolare strut-
tura produttiva cinese. Sono almeno 20 mi-
lioni le strutture, grandi e piccole, in cui si al-
levano maiali, con una miriade di piccoli pro-
duttori che vendono direttamente gli anima-
li vivi e le carni macellate. Un mercato molto 
attivo, con trasferimento degli animali e del-
le carni da una zona all’altra del paese, che 
ha determinato una propagazione della ma-
lattia in tempi rapidi. Le misure di conteni-
mento finora adottate dalle autorità sanita-
rie non hanno prodotto i risultati sperati. La 
disponibilità di carne scarseggia e il suo prez-
zo è raddoppiato rispetto a un anno fa. Il go-
verno cinese è intervenuto per cercare di te-
nere sotto controllo i prezzi, attingendo alle 
riserve di carne suina congelata, immetten-
done sul mercato migliaia di tonnellate.
IL CROLLO DELLA PRODUZIONE NON CONSENTE 
di soddisfare la domanda di carne suina e 
rende più che mai necessario rivolgersi al 
mercato estero. Ogni cinese consuma, in me-
dia, 55 kg di carne di maiale all’anno, che rap-
presenta quasi il 70% dei consumi animali. 
In molte regioni le autorità cinesi hanno in-
vitato la popolazione a prendere in conside-
razione la carne di pollo, ma non è facile mo-
dificare abitudini alimentari consolidate. In-
tanto i macelli del Brasile, tra i principali pro-
duttori mondiali di carne di maiale, lavora-
no a pieno ritmo per fronteggiare le richie-
ste cinesi. Anche l’export europeo verso il 
paese asiatico è aumentato del 50%. Germa-
nia e Spagna, che allevano ogni anno più di 
50 milioni di suini ciascuno, fanno fatica a 
stare dietro alla domanda cinese. L’Italia, 
che pure è il maggiore importatore europeo 
di carne suina per la preparazione dei pro-
sciutti nazionali, sta esportando verso il pae-
se asiatico ad un livello record. Ma si tratta 
degli scarti delle lavorazioni dei salumifici 
italiani (teste, piedi, orecchie, interiora) che 
in Cina hanno un notevole mercato.

Un flusso senza precedenti di carni suine 
si  muove  verso  la  Cina,  che  dall’inizio  
dell’anno ha triplicato la quantità importata 

e che, tuttavia, non è sufficiente a compensa-
re gli abbattimenti di questi mesi. Nessuno è 
in grado di sapere se in Cina l’epidemia ha 
toccato il punto più alto e quale potrà essere 
la sua evoluzione. Dal marzo di quest’anno i 
focolai del virus si sono propagati nel Viet-
nam, dove è stato già abbattuto un milione 
di maiali. Anche negli altri paesi del sud-est 
asiatico, in particolare Cambogia e Filippi-
ne, la situazione è drammatica, perché quel-
la del maiale è una delle industrie principali.
MOLTE AREE AGRICOLE SONO STATE POSTE in 
quarantena, dopo aver abbattuto migliaia di 
animali, per cercare di fermare l’epidemia. 
Decine di villaggi nell’area di Manila stanno 
vivendo una situazione di emergenza, con 
misure  di  contenimento  che  incidono  
sull’attività produttiva e sulla organizzazio-
ne sociale. Ma anche Mongolia, Laos, Corea 
del Sud, Corea del Nord, sono interessati dal 
virus, con centinaia di focolai attivi.

In Europa l’epidemia ha assunto dimen-
sioni drammatiche nei paesi dell’est, in par-
ticolare Romania e Bulgaria, con centinaia 
di migliaia di maiali abbattuti.
SECONDO I DATI DELL’AUTORITA’ EUROPEA per 
la sicurezza alimentare (EFSA), in Romania 

sarebbero già 1200 i focolai di infezione ac-
certati e l’area più colpita è quella sud-orien-
tale e del delta del Danubio. La Romania pri-
ma dell’epidemia allevava più di 4 milioni di 
suini, rifornendo Russia e paesi europei. Ed è 
proprio in Romania, dove l’epidemia era sta-
ta segnalata nel 2017, che si è registrato il 
più grave episodio. Il maggiore allevamento 
di maiali del paese, il secondo d’Europa, si-
tuato nell’area di Braila, è stato attaccato dal 
virus perché l’acqua prelevata dal Danubio 
era contaminata per la presenza di animali 
malati che alcuni allevatori avevano gettato 
nel fiume. Tutti i 140 mila suini presenti 
nell’allevamento e nelle zone adiacenti so-
no stati abbattuti nel giro di pochi giorni, 
con centinaia di fosse comuni nelle campa-
gne circostanti per sotterrare i corpi.
LA BULGARIA E’ L’ALTRO PAESE maggiormente 
colpito e sono stati già uccisi 160 mila dei 
600 mila maiali allevati. L’epidemia oramai 
è diffusa in tutti i paesi dell’est Europa, con 
decine di focolai segnalati in Ungheria, Mol-
dava,  Polonia,  Repubblica Ceca,  Ucraina, 
Paesi Baltici. L’Unione Europea ha stanziato 
dei fondi per attuare azioni di contenimento 
della peste suina, che prevedono analisi sie-
rologiche sugli animali e disinfezione degli 
ambienti. Ma il problema che non viene af-
frontato è l’elevata concentrazione di maiali 
negli allevamenti e le condizioni in cui sono 
tenuti. Tra tutti i tipi di allevamento quello 
dei suini presenta le maggiori criticità.

L’Europa occidentale è rimasta finora in-
denne dal virus, ma vive una condizione di 
grave allarme. Il divieto di importazione di 
carni suine dai paesi colpiti, le normative va-
rate per gli allevamenti, il controllo sulle po-
polazioni di cinghiali, mirano a scongiurare 
che il virus possa insediarsi in Germania, il 
principale produttore di carne suina. Al con-
fine con la Polonia, uno dei paesi colpiti, la 
cintura sanitaria, predisposta dalle autorità 
tedesche, è riuscita a proteggere i mega-alle-
vamenti situati nella parte orientale.
I SERVIZI SANITARI ITALIANI E IL CORPO forestale 
hanno accentuato i controlli nei boschi al 
confine con Slovenia e Austria per individua-
re la presenza di cinghiali infettati che po-
trebbero rappresentare un veicolo di infezio-
ne per i suini. Si sta lavorando per ottenere 
un vaccino che mostri efficacia su tutti i cep-
pi virali. Il rischio è che l’epidemia, anche se 
verrà contenuta, rimanga endemica per de-
cenni, ripresentandosi con virulenza a inter-
valli di tempo nelle varie aree del pianeta.

Inoltre, deve 
garantire cibi 
sicuri e di qualità a 
prezzi accessibili 
e proteggere i 
contadini dalla 
volatilità dei 
prezzi.

MM

A rischio il bio, la 
formazione dei 
contadini, il 
turismo 
sostenibile e la 
transizione 
ecologica. 
Nessuno stop per 
l’agrobusiness 
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CINA

2.750 riserve
proteggono
il 15% del paese

INQUINAMENTO

Le mareggiate
hanno plastificato
la costa di Napoli

La Pac ha come 
obiettivo di 
aiutare gli 
agricoltori a 
produrre 
quantità di cibo 
sufficienti per 
l'Europa.

MM

In Europa l’epidemia 
è già drammatica nei 
paesi dell’est, in 
particolare in 
Romania e Bulgaria 
(entinaia di migliaia di 
capi già abbattuti). La 
Romania prima di 
essere colpita 
allevava più di 4 
milioni di suini, 
rifornendo la Russia e 
i paesi europei. Quelli 
dell’est ormai sono 
già tutti infettati.

MM

Via Campesina 
denuncia: la 
Commissione 
europea taglierà la 
Pac per lo sviluppo 
rurale. I 
finanziamenti 
dovranno essere 
garantiti dagli Stati 

Altri obiettivi: 
tutelare ambiente, 
benessere degli 
animali e 
biodiversità, 
mitigare i 
cambiamenti 
climatici.

MM

La politica 
agricola comune 
(Pac) è una delle 
politiche 
comunitarie 
principali, con 
circa il 39% del 
bilancio dell'Ue.

MM

Allevamento di maiali in Cina

Nemmeno si può immaginare 
un’area vasta come 1,4 milioni 
di campi da calcio. E’ questa - 
corrispondente a 9.762 
chilometri quadrati - l’area 
«fotografata» dal Programma 
di monitoraggio satellitare 

della foresta amazzonica 
brasiliana condotto dall’Istituto 
brasiliano di ricerche spaziali 
(Inpe). Lo afferma Greenpeace: 
«La politica del presidente 
Bolsonaro sta annientando la 
capacità del Brasile di 
combattere la deforestazione, 
favorendo chi commette 
crimini ambientali e 
incoraggiando le violenze 
verso popoli indigeni e e 
comunità forestali 
tradizionali», ha commentato 
Martina Borghi della 
campagna forestale di 
Greenpeace Italia. 
L’associazione chiede che 
l’accordo di libero scambio 
Ue-Mercosur (che aumenterà 
le importazioni di materie 
agricole) venga sospeso 
almeno fino a quando le 
foreste non verranno protette.

La Cina, secondo i dati forniti 
dall’Amministrazione dello 
Stato, «conta a livello 
nazionale 2.750 riserve 
naturali che coprono una 
superficie totale di 1,47 milioni 
di km2 del territorio, queste 

riserve ospitano 35 milioni di 
ettari di foreste naturali e circa 
20 milioni di ettari di zone 
umide naturali, proteggendo il 
90,5% dei tipi di ecosistemi 
terrestri, l’85% della fauna e 
della flora selvatiche, così 
come il 65% delle comunità di 
piante superiori». La 
settimana scorsa, nell’ambito 
delle attività per il ripristino 
della biodiversità, sono state 
rilasciate tre cicogne bianche 
orientali («Ciconia boyciana») 
che era state salvate sei mesi 
fa. La loro popolazione 
selvatica è stimata intorno 
alle 4 mila unità. Un’altra 
recente reintroduzione di 
specie si è svolta 
pubblicamente lungo il corso 
superiore del fiume Yangtze, 
con circa 500 mila pesci 
rimessi in circolazione.

La più vasta epidemia nella storia degli allevamenti 

ha colpito i maiali di Africa, Asia e Europa. Ancora 

non si sa come fermare il flagello che ha il suo epicentro 

in Cina dove sono stati abbattuti 100 milioni di capi

Contadine dei primi del ’900 con gerle
In Cina, dove ci sono 
20 milioni di strutture 
grandi e piccole che 
allevano maiali, ogni 
anno si allevano circa 
500 milioni di suini. 
Per cercare di 
bloccare i focolai di 
infezione sono già 
stati abbattuti 100 
milioni di capi. Le 
misure adottate non 
hanno bloccato il 
virus e la carne di 
maiale scarseggia.

La malattia è 
provocata da un virus 
della famiglia 
«Asfaviridae», genere 
Asfivirus, che 
provoca una febbre 
emorragica in suini e 
cinghiali, con una 
mortalità altissima 
(90%dei casi). Gli 
animali infetti 
muoiono nel giro di 
10-12 giorni, ne sono 
già morti circa 2,5 
milioni nel mondo.
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LA PESTE SUINA DILAGA

BRASILE

In Amazzonia
deforestazione
senza più limiti
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